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ROMA — Dalle 1654 lire di 
Capodanno il dollaro è pas
sato a 1.702 per Epifania ed è 
molto Improbabile che torni 
Indietro, salvo qualche alto e 
basso. Questa prima setti
mana dell'anno, tuttavia, ha 
visto un altro rialzo, meno 
clamoroso e reclamizzato 
ma non meno Indicativo: 
quello del titoli azionari. In 
pochi giorni le quotazioni so
no salite del 2-3% a New 
York, Zurigo, Londra, Fran
coforte, Tokio. 11 valore di 
mercato delle grandi società 
di capitali, in sostanza, si è 
rivalutato In pochi giorni di 
migliala di miliardi. Eppure, 
l'andamento della produzio
ne nel 1984 non si presenta 
certo brillante. 

Negli Stati Uniti festeg
giano perché 1 disoccupati 
sono scesl dall'8,4% all'8,2%. 
Ma 1*8,2% di disoccupati su 
oltre cento milioni di lavora
tori. vuol dire miseria cre
scente per oltre trenta milio
ni di persone — 9 milioni di 
disoccupati, più 1 familiari 
— perché col passare dei me
si senza lavoro le difficoltà 
crescono. Il dollaro si rivalu
ta sulla pelle di questi 30 mi
lioni di persone. 

Certo, in Germania le cose 
vanno peggio perché 1 disoc
cupati sono arrivati in di
cembre al 9,5% dei lavorato
ri, oltre due mllonl e 300 mi
la. La valuta tedesca, 11 mar
co, perde colpi sul dollaro 
perché 1 tassi d'Interesse so
no più bassi In Germania ed i 
capitali emigrano negli Stati 
Uniti. È una situazione che 
abbiamo vissuto tante volte, 

Boom monetarista 

Dollaro 
a 1.700 
interessi 
al 23%: 
ma chi 
pagherà? 
In Italia, negli ultimi venti 
anni. Ma nemmeno ora I te
deschi vogliono capire che 
questo «mal comune» — la 
perdita di capitali ed il re
cord dei disoccupati in Euro
pa occidentale — avrebbe un 
rimedio più facile se riuscis
simo a trovare alcune intese, 
monetarle ed industria, fra 
gli europei. 

SI consolano vedendo che 
le quotazioni alla borsa di 
Francoforte vanno alle stel
le. La maggiore spremitura 
dei lavoratori, da cui ha ori
gine questa nuova fase di ac
cumulazione della ricchezza 
in un mare di disoccupati, 
non può portare lontano. 

È lo stesso discorso della 
lira e del banchiere italiano, 
C.A. Ciampi, Governatore 
della Banca d'Italia, e il pre
sidente dell'Associazione 
Bancaria Giannino Paravi

cini dicono che non si posso
no ridurre 1 costi del credito 
alle Imprese. Il tasso di Inte
resse medio sul prestiti nor
mali è del 23,16% mentre P 
Inflazione è del 12,8%. Il che 
vuol dire che su quel denari 
le banche prestatrici Inca
merano il 10,36%. 

Gli ordinari risparmiatori, 
ricevono il 9% presso le ban
che, spuntando tassi più aiti 
soltanto se vincolano somme 
più alte per certi periodi con
sentendo alla banca di reim
piegare il denaro in titoli. In
fatti il Tesoro ha pagato 11 
17-18% sui certificati e l buo
ni (Il rendimento effettivo 
posticipato è però più alto). I 
tassi pagati dal Tesoro che 
erano del 3% superiori all' 
Inflazione sono ora del 4,5% 
superiori all'inflazione. Sla
mo di fronte, quindi, alla 
manifestazione di una sfre
nata avidità che sfrutta ogni 
occasione di far produrre al 
denaro altro denaro. Hanno 
trovato l'albero su cui cre
scono gli zecchini, quello che 
il Gatto e la Volpe avevano 
fatto sognare a Pinocchio. 
Ma se la produzione ristagna 
e la gente non lavora, visto 
che ora l'Italia ha più disoc
cupati che nel 1949, l'anno 
più duro della fame e della 
repressione del dopoguerra, 
come saranno pagati questi 
profitti? Spremendo di più 1 
«fortunati» che lavorano. 
Questa, ridotta all'osso, è la 
politica monetaria ed econo
mica con cui fanno quadrato 
C. A Ciampi e Giannino Par
avicini. 

Renzo Ste fane l l i 

Baby pensionati, ci risiam 
Ora la Corte dei Conti ha deciso che 
tutti debbono aspettare l'età «adulta» 
Le norme sarebbero retroattive - Le restrizioni della legge, la circolare Schietroma, le sentenze, la formulazione della Finanziaria - Si 
aspetta un chiarimento del governo, dopo pasticci e confusioni - Quel che è certo, è che manovre «elettorali» non sono proponibili 

ROMA — Il pasticcio delle pensio
ni-baby sembra non aver mai fine. 
Da quasi un anno è in corso una 
gara affannosa a dare la vera Inter
pretazione della legge. Il famoso 
articolo 10 del decreto del 22 gen
naio sul costo del lavoro non brilla
va per chiarezza, certo, ma neppure 
può prestarsi ad essere stiracchiato 
da tutti 1 lati. Schietroma, quando 
era ministro della Funzione pub
blica, In un impeto di generosità e-
lcttorale ne dette una interpreta
zione più che permissiva, tanto da 
far rientrare dalla porta ciò che era 
stato buttato dalla finestra. E, na
turalmente, la sua famosa «circola
re interpretativa», di fatto una rl-
scrlzlone della legge, è stata boc
ciata dalla Corte dei conti alla pri
ma verifica. 

Ora però la stessa Corte esami
nando le disposizioni date dal mi
nistro Gorla per il pagamento delle 
«pensioni-baby» è arrivata ad una 

conclusione diametralmente oppo
sta a quella circolare, con una in
terpretazione retroattiva del di
scusso articolo 10. Perciò viene ri
messa In discussione, a quanto pa
re, anche la «corretta» Interpreta
zione contenuta nella legge finan
ziarla. Dice la Corte: le norme con
tenute nella legge sul pensiona
mento anticipato debbono essere 
applicate a tutti 1 dipendenti pub
blici che hanno lasciato il servizio 
anzitempo (e non solo a quelli che 
se ne sono andati dopo il 29 gen
naio 1983 accettando la nuova nor
mativa). 

Proviamo ora a ricostruire il 
complesso iter di questo pasticcio. 
Il decreto sul costo del lavoro del 22 
gennaio 1983, convertito in legge 
nell'aprile, fissava nuove norme 
per i dipendenti pubblici che inten
devano andare in pensione con il 
«minimo». Le donne coniugate e 
con prole possono lasciare il servi

zio — afferma la nuova legge — 
anche dopo 15 anni formali di lavo
ro (14 anni, 6 mesi e un giorno ef
fettivi), ma per riscuotere la pen
sione debbono attendere il compi
mento del ventesimo anno, sia pure 
fittizio, di attività prestata. Anche 
in questo caso il conteggio esatto è: 
19 anni, sei mesi e un giorno di la
voro. 

' Da quel momento la pensione sa
rebbe stata corrisposta in misura 
di tanti quarantesimi quanti gli an
ni di servizio prestati. In sostanza a 
venti anni di anzianità corrisponde 
una pensione pari al 50 per cento 
delle voci di stipendio pensionabili 
e al 50 per cento dell'assegno Inte
grativo (scala mobile) corrisposto 
ai pensionati della pubblica ammi
nistrazione. Per quanto riguarda la 
scala mobile essa sarebbe stata 
corrisposta di nuovo per intero al 
raggiungimento dell'età pensiona
bile. In ogni caso veniva fatta salva 

la contingenza maturata al 31 gen
naio 1983 (448.554 lire). 

La differenza fra i quarantesimi 
maturati e la cifra percepita sareb
be stata recuperata con 1 successivi 
aumenti di scala mobile considera
ta, nel frattempo, come assegno ad 
personam. Per coloro che erano an
dati in pensione anticipata, prima 
del 29 gennaio, avrebbe dovuto va
lere il vecchio trattamento. Schie
troma, Invece, con la sua circolare 
includeva nel vecchio trattamento 
anche tutti 1 lavoratori che, pur an
dando in pensione dopo 11 29 gen
naio '83, avessero presentato do
manda in data precedente. Addirit
tura era arrivato a creare un pa
sticcio nel pasticcio e cioè ad invi
tare coloro che avevano presentato 
domanda di revoca (prevista dalla 
legge) della richiesta di prepensio
namento... a presentare domanda 
di revoca della... domanda di revo
ca. Insomma da perderci la testa. 

Nei mesi scorsi la prima doccia 
fredda per quanti avevano seguito I 
consigli di Schietroma. La circola
re è fuori legge. Nessun ministro 
può interpretare una misura legi
slativa a suo piacimento. Cosi disse 
le Corte del conti. La stessa Corte, 
come dicevamo, ha ora rincarato la 
dose. Gli aumenti di scala mobile 
successivi al 31 gennaio 1983 vanno 
calcolati in tanti quarantesimi 
quanti gli anni di lavoro prestati. E 
ciò vale — aggiunge — non solo per 
chi è andato in pensione anticipata 
dopo 1129 gennaio '83, ma per tutti, 
usiamo una espressione di comodo, 
1 «baby-pensionati» fino a che non 
avranno raggiunto la... maggiore 
età, cioè quella pensionabile. 

Forse è arrivato 11 momento che 
sull'intero pasticcio si faccia final
mente chiarezza. E ciò spetta al go
verno. 

Ilio Gioffredi 

La borsa 

QUOTAZIONI DEI TITOLI FRA 1 PIÙ SCAMBIATI 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli s.p.s. 
Centrale 
Sip 

Le quotazioni rig 

Venerdì 
3 0 / 1 2 / 8 3 

3.360 
343 

50.850 
49.300 
47.600 
33.550 

221,75 
3.865 
1.478 
1.180 
1.697 

uardano solo valor 

Venerdì 
6 / 1 / 8 4 

3.457 
378.75 

55.250 
50.860 
50.500 
34.800 

229,25 
3.865 
1.610 
1.425 
1.798 

i ordinari 

Variazioni in lire 

+97 
+35.75 
+4.400 
+ 1.560 
+3.000 
+ 1.250 
+7.50 

= 
+ 132 
+245 
+ 101 

MILANO — Una Borsa dall' 
andamento sostenuto e con 
un rinnovato interesse per l 
titoli bancari e assicurativi (i 
cosiddetti •patrimoniali»), 
non però nella fase di una ri
presa ormai sicura al cento 
per cento, ha caratterizzato 
la prima settimana di mer
cato dell'84. Una settimana 
cominciata in sordina e che 
subito ha avuto un sussulto. 
È stato martedì, prima col 
rialzo del valori industriali, 
Fiat e Olivetti In testa, poi di 
quelli di Pesentl. Il movi
mento si è qualificato con un 
balzo degli scambi da 10 a 30 
miliardi. Vivace anche l'atti
vità sul mercato dei premi. 

A muoversi non è stata la 
clientela, piuttosto grandi 
gruppi e speculatori di tutte 
le risme, anche in vista di un 
denaro meno caro. A metà 
settimana 11 ritmo si frantu
mava. gli scambi si riduce
vano per poi riprendere con 
vigore venerdì. Per più di un 
osservatore la Borsa (che in 
una settimana ha avuto un 
aumento medio del 5% clr-

Un sussulto 
dai titoli 
Fiat, 
Olivetti 
e Pesenti 
ca) manifesterebbe disponi
bilità a grandi cose. 

Con una Borsa vivace si 
spera, tra l'altro, di attirare 
verso il mercato azionario 
una parte della larga liquidi
tà formatasi in questi giorni 
per migliaia di miliardi, col 
pagamento delle cedole se
mestrali e annuali, dell'am
mortamento dei prestiti ob
bligazionari, oltre che degli 
interessi bancari ormai in 
scadenza. I problemi attua

lissimi del reimpiego finan
ziario attizzano gli appetiti 
della Borsa, anche se BOT e 
CCT esentasse restano gli 
assi pigliatutto. 

Sono inoltre prossimi al 
varo effettivo i fondi comuni 
di investimento mobiliare di 
diritto italiano. Sono finora 
35 quelli costituiti di cui però 
solo sette dichiaratamente 
azionari. L'arrivo di questi 
fondi sul mercato comporte
rà un'ampia raccolta di azio
ni per formare le quote da 
vendere alla clientela. Alme
no nelle previsioni. E tutto 
ciò dovrebbe incentivare la 
ripresa. 

C'è stato infine il recupero 
dei titoli di Pesenti, varia
mente Interpretato. Per risa
narsi l'Italmoblliare. come è 
noto, perderà altri cespiti, 
come la Banca Provinciale 
Lombarda e la partecipazio
ne nell'Efibanca (e forse an
che nella RAS): a rigore il va
lore patrimoniale della fi
nanziaria di Pesenti è desti
nato a ridursi. E perché inve
ce la Borsa spinge al rialzo 
anche l'Italmoblliare se il 
suo «patrimonio» con le alie
nazioni si restringerà? Do
vrebbe continuare a scende
re. Invece no. 

No, perché chi aveva ven
duto ora compra. L'enigma 
infatti ha una sua spiegazio
ne nel fatto semplice che la 
speculazione in Borsa lavora 
sul «brevissimo» termine. I 
rialzi che hanno riacciuffato 
i titoli di Pesenti in caduta 
libera, e in particolare l'Ital-
mobiliare, sono dovuti es
senzialmente ad acquisti o-
perati per ricoprire posizioni 
al ribasso. Sono dunque gli 
stessi «venditori allo scoper
to» a rafforzare le quotazioni 
di Pesenti, dopo avergli me
nato grandi colpi con una 
valanga di vendite. Ma il ri
basso tornerà. 

r. g. 

Cari compagni dell'Unità, 
discutiamo del caso Torino 

Riceviamo questa ietterà, di alcuni esponenti 
di rilievo della componente socialista della CGIL 
piemontese, che volentieri pubblichiamo: «Cari 
compagni de "l'Unità", il vostro servìzio del 3 
gennaio 1984 "Quale volto avrà il nuovo sindaca
to? Cosa accade nel laboratorio Torino**a cura di 
Michele Ruggero, d sembra meritevole di essere 
raccolto e approfondito per l'importanza dei te
mi che propone e per una positiva novità di me
todo sul piano dell'approccio alla discussione. 
Crediamo che non sia arbitrario affermare che, 
di norma, su tutti i giornali di partito, la dialetti
ca, da sempre ampia e produttiva nelle singole 
famiglie politiche o sindacali della sinistra, sfa 
stata troppo spesso oscurata da diplomatami 
che hanno penalizzato la trasparenza del dibatti
to e la chiarezza delle tesi a confronto. Salutiamo 
quindi, con sincero apprezzamento, questa evo
luzione da un linguaggio ovattato da "curia ro
mana" ad una aperta presentazione del dissenso 
di tipo "riforma protestante". 

•Tale infatti ci sembra il confronto tra "due 
linee tra loro antitetiche su come affrontare la 
contrattazione'', attribuite alla CGIL regionale 
ed alla FIOM. Ci sia però consentita una scherzo
sa annotazione: mentre Lutero a Wittenberg 
pubblicò 95 tesi sul "Peccato, pentimento, indul
genza, purgatorio*, voi vi siete limitati a dire 
quelle di Fausto Bertinotti e di Cesare Damiano. 
La ricerca che anima la CGIL di Torino e del 
Piemonte è arricchita da contributi "pluralisti
ci" di una pluralità di strutture sindacali, di sog
gettisociali, dicomponenti politiche e di sensibt-
lità personali che non sopportano schematizza
zioni e non hanno concesso "deleghe" e, come 
anche con la presente, non hanno vocazioni al 
silenzio, né dentro né fuori la CGIL piemontese. 
Peraltro la dimensione policentrica del dibattito 
è anche da voi richiamata; sarebbe quindi assai 
importante che "l'Unità", ed altri giornali della 
sinistra, aprissero una tribuna su cui confrontare 
analisi e ricette sul caso Torino, in una fase cosi 
cruciale della vicenda sociale e politica della so
cietà piemontese. 

•Riservandoci una più organica esposizione 

delle nostre idee, nel caso si cottsideri utile il 
confronto più ampio ed approfondito che ipotiz
ziamo, osserviamo su! merito che le tesi sostenu
te da Bertinotti e da Damiano individuano due 
importanti "parzialità" che necessitano di un 
riequilibrio. Sulla tesi di Bertinotti osserviamo 
che le priorità della ricomposizione di tutti i sog
getti che mantengono e che sollecitano il lavoro. 
attualizza e non rinvia nel tempo l'esigenza di 
riconquistare al sindacato autorità di soggetto 
contrattuale sui processi di ristrutturazione ed 
anche sul salario. 

•Circa te tesi di Damiano, rispetto a quanto 
sembra di capire dalla lettura di questo articolo, 
l'uso della leva del salario per riconquistare pote
re contrattuale, può sfociare nella tentazione (e 
nell'illusione) di salvare "l'esercito" degli occu
pati sacrificando la "popolazione civile" dei di
soccupati, dei cassintegrati, dei giovani, eccetera. 
che sono esplusi o tenuti lontano dal mondo del 
lavoro. 

•Ed inoltre: come è pensabile recuperare un 
ruolo contrattuale, un governo delle ristruttura
zioni, un'unificazione delle forze del lavoro, solo 
intervenendo con la contrattazione "a valle' dei 
processi produttivi senza ricercare strumenti a 
monte quali: il piano di impresa, strumenti di 
democrazia industriale, una legislazione di soste
gno come raccordo tra programmazione istitu
zionale e contrattazione sindacale? Ed ancora: è 
possibile confrontarsi con igrandi temi del risa
namento economico, delle politiche industriali, 
della programmazione territoriale, in una città e 
in una regione che vede, con la Fiat e l'Olivetti, i 
più agguerriti "campioni" del capitalismo priva
to italiano, senza aggiungere un livello centraliz
zato, dell'iniziativa sindacale, alla contrattazione 
articolata? Anche di questo, e di molte altre que
stioni, si deve e si st& discutendo nel sindacato 
piemontese; contributi e sedi di confronto più 
ampie sarebbero più utili a tutti. 

•Ringraziando per l'ospitalità: Walter Certe-
da, segretario generale regionale aggiunto CGIL 
Piemonte; Emanuele Persio, segretario Camera 
del Lavoro territoriale di Torino; Guglielmo Ca
valli, segretario regionale Fiom; Renzo Caddeo, 
segretario comprensoriale della Fiom Torino*. 

Dalla Talbot segnali per tutta l'Europa 
Gli incidenti di Poissy hanno contrapposto fra loro i sindacati ma, soprattutto, messo a nudo l'insufficienza delle politiche 
industriali - Un circolo vizioso: licenziamenti, riconversioni, meno occupazione - Gli interrogativi pesti dall'«Humanité» 
Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — Il lavoro «ripren
derà gradualmente» alla Tal
bot assicurava Ieri la direzio
ne dell'azienda automobili
stica di Poissy. Ma nulla è 
più incerto dopo i violenti 
scontri di giovedì. In effetti 
anche se la direzione azien
dale si dice disposta a nego
ziare la «ripresa progressiva 
dell'attività» nulla indica che 
questi negoziati debbano 
vertere sul problema di fon
do: i 1900 licenziamenti che 
la CFDT respinge in blocco e 
il piano sociale che dovrebbe 
accompagnare la ristruttu
razione su cui la CGT ha ba
sato l'accettazione dell'inte
sa concordata tre settimane 
fa tra il governo e la società 
Peugeot rimasta per ora sol
tanto una promessa del tutto 
aleatoria. 

Le cause delia crisi e del 
conflitto restano dunque a-
perte e la lacerazione che si è 
prodotta tra i due sindacati 

della sinistra schierati in 
maniera diametralmente 
opposta rispetto ad un'intesa 
trattatae negoziata pratica
mente sulle loro teste dal go
verno socialista si è arricchi
ta oggi di nuovi accenti pole
mici e duri rimpalli sulle re
sponsabilità di quanto è ac
caduto giovedì. Un movi
mento sindacale sommerso 
dalla protesta della base, in
capace di controllarla, impo
tente di fronte al dramma 
della manodopera immigra
ta licenziata e in rivolta, 
messa alle corde dalla re
pressione guidata da un sin
dacato giallo padronale 
(CSL) che rialza la cresta sul
l'onda del più violento e bie
co razzismo. 

Ora ciascuno è chiamato a 
riflettere per cercare di ricu
cire gli strappi provocati da 
una vicenda che getta un' 
ombra di pesante dubbio sul
l'intero discorso che il gover
no Mauroy va facendo sulle 

possibilità di condurre in 
porto senza lacerazioni so
ciali il doloroso programma 
di ristrutturazione per mo
dernizzare e mettere al passo 
con le nuove tecnologie 11 
tessuto industriale nelle sue 
maglie più obsolete. Ieri il 
primo ministro ha cercato di 
calmare le acque e lo stato 
maggiore socialista ha riuni
to il suo Comitato centrale 
(quello comunista si riunirà 
la settimana prossima) met
tendo all'ordine del giorno il 
complesso di questi temi sul
lo sfondo della drammatica 
evoluzione del conflitto alla 
Talbot. E una prima risposta 
positiva con la convocazione 
alla presidenza del Consiglio 
la settimana prossima dei 
dirigenti delle varie centrali 
è venuta ad attenuare le a-
spre critiche dei sindacati 
che a proposito della Talbot 
continuano a denunciare la 
mancanza di un corretto 
rapporto triangolare nego

ziale padronato-governo-
sindacati senza il quale le ri
strutturazioni dal volto u-
mano rischiano di tradursi 
in un puro e semplice attac
co selvaggio al posto di lavo
ro. 

Per Mauroy, che al di là 
della vicenda della Talbot 
vede con ancor maggiore 
preoccupazione le difficoltà 
che insorgeranno nel settori 
della siderurgia del carbone 
e dei cantieri navali, «in un 
mondo dove si sviluppano 
nuove tecnologie, il rischio 
per i salariati resta quello di 
non poter conservare l'im
piego che hanno scelto e per 
il quale sono stati formati». II 
governo dovrà dunque «im
maginare contratti di ricon
versione biennali» nel qua
dro dei quali tutti 1 licenziati 
saranno remunerati per rici
clarli al fine di «conciliare le 
leggi economiche con quelle 
umane e sociali». Ma gli in
terrogativi che preoccupano 

oggi le organizzazioni sinda
cali restano quelli che sono 
venuti drammaticamente al
la superficie alla Talbot in 
questi giorni. 

Se il governo non cambia 
metodo, se non si mostra In 
grado di imporre al padrona
to un trattamento diverso da 
quello attuale alla manodo
pera ritenuta esuberante 
nell'industria e di discutere 
col sindacato le condizioni in 
cui si-intende effettuare la 
mutazione tecnologica, dico
no in pratica i sindacati, si 
troverà di fronte ad una riso
luta resistenza. D'altra parte 
i problemi di fondo risiedono 
sul complesso di una politica 
economica che sembra pro
mettere un lungo e duro pe
riodo di austerità. «È eviden
te che se ci installa nella cre
scita zero, inferiore a quella 
dei nostri vicini che è già di 
per sé assai bassa, come pro
pone il ministro dell'econo
mia Delors scriveva ieri 1' 

Humanité si andrà inevita
bilmente verso una aumento 
della disoccupazione... E co
me si riuscirà ad incitare I 
lavoratori a formarsi se si ri
ducono loro 1 redditi? Con 
quali fondi si finanziera la 
disoccupazione e 1 corsi di ri
ciclaggio e formazione se le 
ricchezze create si riduco
no?». Inoltre «si può lasciare 
il padronato decidere da solo 
della utilizzazione dei fondi 
dell'azienda lasciando al so
lo governo il compito di atte
nuare il dramma della disoc
cupazione, di sopperire alle 
deficienze in materia di for
mazione?». La vicenda di 
Poissy segna dunque l'inizio 
dell'anno 1984 che si presen
ta tutt'altro che facile e du
rante il quale la sinistra 
francese sarà sottoposta a 
più di una dura prova per 
cercare di uscire «in maniera 
diversa» dal tunnel della cri
si. 

Franco Fabiani 

ROMA — Dopodomani saranno a Roma, per protestare di
rettamente sotto le finestre del governo, dell'ENI e del mini
stero delle Partecipazioni statali, ma la «vertenza Amiata» li 
vede in piazza ormai da anni. Lavoratori, studenti e ammini
stratori dei comuni di questo comprensorio in gravissima 
crisi raggiungeranno martedì con pullman e altri mezzi Villa 
Borghese, dalla quale partirà un corteo che accompagnerà 
gli incontri — fissati per la stessa mattina — tra rappresen
tanti del governo, sindacati, forze politiche e dirigenti dell'E
ni e dell'Indeni. 

Sono trascorsi quasi otto anni dagli «storici» accordi del 
1976, con i quali l'Indeni si era impegnata a creare nuova 
occupazione in seguito alla riconversione dell'attività mine
raria. Dei 1.100 posti di lavoro promessi ne sono stati «mante-

Martedì 10 saranno 
a Roma i lavoratori 
e i disoccupati del 
comprensorio Amiata 

BILANCIA DEI TRASPORTI 
(in miliardi di lire) 

Voci 

Incassi 
NoS merci 
Noli passeggeri 
Spese delie flotte 
estere 
Pagamenti 
Noli merci alia im
portazione 
Noti oassegoerì 
Spese deHa fiotta i-
taSana 
Saldo 

Marittimi 

1930 

3.734 
2.639 

160 

915 
4.720 

3.597 
23 

1.100 
-936 

1981 

4.185 
£895 

200 

1.090 
5.455 

4.090 
25 

1.340 
-1270 

1982 

4.900 
3.350 

250 

1.300 
6.050 

4.450 
30 

1.570 
-1.150 

Terrestri 

1880 

70 
70 
— 

— 
510 

510 
— 

— 
-440 

1981 

80 
80 
— 

— 
590 

590 
— 

— 
-510 

1982 

90 
90 
— 

— 
700 

70tr 
— 

— 
-610 

VCCi 

Incassi 
Non merci 
Noli passeggeri 
Spese delle flotte 
estere 
Pagamenti 
Noli merci alla im
portazione 
Noe passeggeri 
Spese della flotta i-
taftana 
Saldo 

Aerei Totale 

1980 1981 1982 

1.026 1270 
91 125 

720 885 

215 
722 

150 
272 

300 
304 

260 
930 

220 
350 

360 
340 

1.500 
165 

1.035 

300 
1.100 

300 
370 

430 
400 

1930 1981 1982 

4.830 
2.800 

900 

1.130 
5.952 

4257 
295 

1.400 
-1.122 

5.535 
3.100 
1.085 

1.350 
6570 

4.900 
375 

1.700 
-1.440 

6.490 
3.605 
1285 

1.600 
7.850 

5.450 
400 

2.000 
-1.360 

Trasporti, solo gli aerei «tirano» 
Secondo i dati Bankitalia nel triennio '80-'82 in passivo i commerci vìa mare 
e via terra - Il saldo totale è risultato in rosso in tutti e tre gli anni 

ROMA— È quello dell'aviazione civile l'u
nico comparto che tira nel settore dei tra
sporti. Secondo i dati definitivi resi noti 
dalla Banca d'Italia, infatti, il trasporto ae
reo ha chiuso in attivo la propria bilancia 
dei pagamenti sia nell'80 che nell'81. Il sal
do positivo è stato, rispettivamente, di 304, 
di 340 e di 400 miliardi di lire. 

Gli altri comparti, il marittimo e quello 
terrestre (ferroviario e su strada), hanno 
chiuso in rosso in tutto il triennio conside
rato. n passivo più pesante, per i ben noti 
motivi legati alla grave crisi del settore, 
l'ha registrato il trasporto marittimo. Nel 
complesso il saldo della bilancia dei tra
sporti è stato negativo sia nell'80 che nel-
1*81 e neU'82 rispettivamente di 1122, di 
1440 e di 1360 miliardi. 

Nell'82, come si vede, si è registrato un 

leggero miglioramento, di 80 npliardi, cui 
hanno contribuito i comparti marittimo ed 
aereo, mentre quello terrestre ha visto ag
gravarsi di ben 100 miliardi il suo passivo. 
Nell'ultimo biennio del perìodo considera
to (anni '81 e '82) è stato il tasso di cambio 
a influire in maniera negativa sulla bilancia 
dei pagamenti. Gran parte dei contratti di 
noleggio — osserva l'istituto di emissione 
— sono infatti denominati in dollari, e la 
lira, rispetto al periodo precedente il bien
nio. si è deprezzata del 25 per cento nell'81 
e del 16 per cento nell'82. 

Questo il quadro complessivo della si
tuazione. come emerge dalla tavola sinotti
ca redatta da] servizio studi della Banca 
d'Italia. Al riguardo, è da osservare che, per 
quanto riguarda gli incessi, la voce «noli 
passeggeri» esclude i noli incassati per il 

trasporto dei passeggeri italiani dalla mari
na (rispettivamente, 87 miliardi nell'SO, 97 
nell'81 e 120 neU'82) e dall'aviazione com
merciale italiana (202 nell'80,250 nell'81 e 
338 neU'82). 

Per quanto riguarda i pagamenti, la voce 
«noli merci all'importacene» non compren
de i noli incassati dalla marina (1268 mi
liardi nell'80.1450 nell'81 e 1750 nell'82) e 
dall'aviazione italiana (75 miliardi nell'80. 
86 nell'81 e 109 nell'82). Questo perché — 
spiegano al servizio studi della Banca dlta-
lia — la bilancia dei pagamenti dei traspor
ti registra, per la sua stessa natura, soltan
to le transazioni intemazionali. In sostan
za, ai fini considerati, nulla conta che .'Ali
tali*, ad esempio, abbia trasportato pas
seggeri italiani dall'Italia verso l'estero, o 
viceversa. 

nuti» solo 300. Per di più, le nuove attività industriali, realiz
zate in Val di Taglia, non scoppiano di salute. Ci sono oltre 
1.600 disoccupati iscritti nelle liste del collocamento del com
prensorio toscano; 400 gli operai in cassa integrazione; men
tre si nutrono forti preoccupazioni per 11.400 forestali. Man
cano infine precisi orientamenti per l'utilizzazione del 6.000 
ettari di terreno dell'ex-Egam. 

La Samin, intanto, sin dal prossimo mese di marzo è inten
zionata a smantellare completamente 11 reparto mercurifero 
e a chiudere le miniere del Morone e di Abbadia San Salvato
re. Un disimpegno che ha avuto le sue premesse lo scorso 
settembre, nel rifiuto di ricercare nuovi giacimenti di cina
bro. Per finire, nel centro professionale costituito dalTXndenl 
per riconvertire la manodopera vengono iscritte persone e-
stranee al comprensorio. 

Brevi 

Ecco ì nuovi prezzi (da domani) 
dell'olio combustibile 
ROMA — Si va dalie 6 afe 8 Gre al chilo. L'ofio combustibile AT2 passa cosi 
a 367 lire (+7 Ere), quello BTZ a 404 (+8 ire), infine roto combustale fiokto 
costerà da domani 499 Ire (+6 ire). 

Meno code agli sportelli postali 
per i l bollo dell'auto 
ROMA — Le vetture con più di 9 cavafi rìsesi possono essere messe in 
regota dal 2 al 31 germana di quest'anno • questo ha di molto aSoggerito la 
resse. 

La Texaco vuole comprare tutta 
quanta la Getty Oil 
NSW YORK —Brasca svolurksBacvaTOrà delsacolos.il giovar» Getty ha 
perso la partita e 1 consigto di «vmjuiasuxuune ha accettato roKerta di 
Texaco, che sborsar* 9,9 mSardi di dolari par racquieto detrmtero pacchetto 
azionario. 

Il Monte de' Paschi di Siena 
inaugura filiale a New York 
SIENA — L'ufficio esiste poro sài dal mano dato scorso anno. Par rocca*b-
ne interverrà (xufco AndreottL 

Quest'anno nessun problema per 
le marche sulle patenti 
ROMA — I valori sono gli stasai D P 
altri t»». L'nvmagne dì quest'anno * 
collaudo. 

La Tirrenia vuole tariffe 
più care del 13% nel 1984 
CAGLIARI — l^rv^iesu è stauannzau al ministero deM Marra marcarn^ 
le e riguarda una meda tra le tariffe pesieyuajj, auto e marci. La Tirrena ha 
anche chiesto ima tmSatm revisiona dal sistema tariffario. 

Assoutenti: RcAuto obbligatoria 
solo per danni alte persone 
ROMA — L'associanone daga" utenti dai servai pubbtci si rifa al modeflo 
tariffario britannico, che fa riferimento ai aoB danni socialmente raevanti e 
lascia ala decisione personale 1 resto data pofzza. 

Anche in 
una sovrai 

dal 1983: 15 mia. 11 rraU e 12 mia (B a 
~* * - - - - - di due autoveicoli su una casta di 

sarà pagata 
sulle auto 

FIRENZE — Con 11» owwiaio '84 taaaa più %ttmm <M 5 * : «t» 
dSno>atapasw«da3Ì.100a4O.2Wfre.UToaf^neè»vnv»>taatac 
ne dopo Piemonte. Lombardia. Venato. EmBa Romagna. Umbria a tasta, che 
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